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La casta è al potere
Ma nessuno la disturba più

■ di Simone Collini / Roma / Segue dalla prima

Dall’aprile scorso l’Italia non è
più quella «Sprecopoli» (no-
vembre 2007, Mondadori, dei
giornalisti del “Giornale” Ma-
rio Cervi e Nicola Porro) che in
tantihannopermesidenuncia-
to.Etuttigli«Impuniti» (sottoti-
tolo «Storie di un sistema inca-
pace,spreconeefelice»,novem-
bre 2007, Baldini Castoldi Da-
lai, del giornalista di
“Repubblica” Antonello Capo-
rale)sonostati finalmentepuni-
ti.Puntoprimo:èveramenteco-
sì? Punto secondo: se non è ve-
ramente così, perché questo si-
lenzio dopo la sbornia antica-
sta,congenerosi spruzzidianti-
politica, a cui si è assistito tra la
primavera dell’anno scorso e
quella di quest’anno?
Intanto, i costi della politica
non si sono drasticamente ri-
dotticomepotrebbefarsuppor-
re la repentina uscita di scena
dell’argomento. È vero che nel
«Rapporto conclusivo sull’at-
tuazione del programma di go-
verno» figurano tra i principali
provvedimento approvati nella
scorsa legislatura la riduzione
del 20% delle diarie per le mis-
sioniall’estero,del30% del trat-
tamentoeconomico di ministri
e sottosegretari, del 10% della
spesa per incarichi di dirigente
generale, la norma che soltanto
nei comuni con più di 250 mila
abitantipossonoesserecostitui-
te le circoscrizioni e quella per
cui le amministrazioni pubbli-
chestatali chehannoil control-
lo di società devono ridurre i
componenti di organi societari
e eliminare i gettoni di presen-
za.
Ma è difficile pensare che sia
per qualche merito del governo
Prodi che si sono votati al silen-
ziogrillivariegiornalipiùome-
no ad esso ostili. E poi, solo per
citare alcuni degli argomenti
più in voga fino a qualchemese
fa, il “Palazzo” continuaa occu-
pare a prezzi altissimi sempre
più edifici nel centro di Roma,
le Regioni mantengono ancora
ambasciate all’estero, i parla-
mentaripossonosempreconta-
re con poco sforzo su pensioni
d’oro, il numero dei consiglieri
e degli assessori comunali e re-
gionali non è calato, né è dimi-
nuito il peso delle aziende con-
trollate dalle amministrazioni
locali.
Eperò, secosì stessero le cose, se
tutto fosse uguale a prima, si
spiegherebbe il silenzio sulla
«casta»: non c’è notizia. Ma
non è così. Cesare Salvi, che un
anno e mezzo prima del succes-
so editoriale di «La Casta» ave-
va scritto insieme a Massimo
Villone «Il costo della democra-
zia»(Mondadori)guardasbalor-
dito alla bozza Calderoli sul fe-
deralismo: «Ma come, viene

consideratosoggettocostituzio-
nale, titolare di imposizione fi-
scale, un ente che tutti diceva-
mo da abolire come la Provin-
cia?».Effettivamente, sull’inuti-
lità di tale amministrazione e
sull’elevato costo per i contri-
buenti (oltre 120 milioni l’an-
nosoloper lecaricheelettive,ol-
tre due miliardi per gli stipendi
dei dipendenti, si erano premu-
rati di informarci in «Sprecopo-
li») si eranopronunciati inmol-
ti, nel centrodestra, a comincia-
re da Silvio Berlusconi («biso-
gna abolire le Province», disse a
febbraio durante una puntata
di Matrix). Oggi si scopre non
solo che questo ente non va
abolito ma che, in base al dise-

gnodi leggesul federalismo,vie-
ne costituzionalizzato come
soggetto che può imporre una
tassa sulla circolazione dell’au-
to e un’accisa sui carburanti.
Nuovi balzelli, nuove proteste?
Macché, silenzio. «È innegabile
che ci sia un diffuso consenso
di opinione nei confronti di
questogoverno - dice Salvi - ma
non si era mai visto un confor-

mismo mediatico del genere. E
l’opposizione non sta facendo
battaglia su questo argomen-
to». Il centrosinistra non l’ha
fatta neanche ai tempi d’oro
della “Casta”, perché sa che un
conto è ragionare sul rapporto
tra costi ed efficienza della poli-
tica, un conto dar fiato all’anti-
politica, che tradizionalmente
ha sempre portato consensi al

centrodestra. Ma gli altri? Gior-
nalisti, commentatori, predica-
tori?
Edirecheilmaterialenonman-
cherebbe. Prendiamo il capito-
lo de «La casta» «Prodigi: in vo-
lo 37 ore al giorno». Il governo
Prodiavevaapprovatounanor-
ma per cui soltanto il presiden-
te della Repubblica, i presidenti
diCameraeSenatoeilpresiden-

te del Consiglio potevano usare
i voli di Stato e solo per motivi
istituzionali; i ministri, per usu-
fruirne,dovevanoinvecedimo-
strare che non c’erano voli di li-
nea utilizzabili. Norma abroga-
ta quest’estate dal governo Ber-
lusconi, nella pressoché totale
indifferenza. Oppure prendia-
mo il capitolo «Come puntare
uneuroevincerne180»,dedica-
to ai rimborsi elettorali ai parti-
ti.Grazieaunanormaapprova-
tadalprecedentegovernoBerlu-
sconi, i rimborsivengonoelargi-
ti fino al 2011 non solo ai parti-
ti che sono oggi in Parlamento,
maancheaquelli presentinella
passata legislatura.Ma anche in
questocaso,quandodopolaca-

dutadelgovernoProdi il centro-
sinistra chiedeva un governo
istituzionale perapprovare le ri-
forme necessarie e il centrode-
stra gridava al voto al voto, non
si è sollevato un gran clamore.
Trattazione a parte merita la
questione delle consulenze ne-
gli enti pubblici, a cui Stella e
Rizzo hanno dedicato il capito-
lo«Sa tuttodicarceri.Commer-
cia pesce!». E a cui Renato Bru-
netta ha dedicato una battaglia
che non è sua. Il ministro della
Funzione pubblica, oltre che al-
la crociata contro i «fannullo-
ni», oggi diventati il bersaglio
principale come un anno fa era
«la casta», si sta dedicando a
quella che viene definita «Ope-
razione trasparenza». A giugno
è arrivato a rendere nota la lista
delle amministrazioni pubbli-
che che non hanno comunica-
tol’elencodelleconsulenzeatti-
vate nel 2006. Il ministro haav-
vertito: chiunque non rispetta
gli obblighi di trasparenza e in-
formazione non potrà conferi-
re nuovi incarichi. «La manna-
iadiBrunetta»,ha titolato qual-
che giornale entusiasta del ta-
glio ai costi della politica. È co-
sì?
«Brunetta si sta vendendo ciò
che abbiamo fatto noi», spiega
l’ex ministro per l’Attuazione
del programma Giulio Santaga-
ta. «È nella Finanziaria che ab-
biamo approvato l’anno scorso
che tutte le consulenze devono
comparire sul sito del ministe-
ro. E anche la norma che preve-
de che finché non viene data
pubblicità all’incarico l’ente
non riceve i soldi per pagare i
consulenti». È a lui che Prodi
aveva affidato l’incarico di scri-
vereundisegno di legge sulla ri-
duzione dei costi della politica.
«Era stato creato un clima inso-
stenibile, che ha influenzato
gente di destra come di sinistra.
Quando andavo alle iniziative
pubbliche sapevo in partenza
che mi sarei trovato sul banco
degli imputati». Come quando
andò alla Festa dell’Unità di Bo-
logna, qualche giorno dopo
cheunquotidianoavevascritto
cheametterle infilaunadavan-
ti all’altra con le auto blu si arri-
vava sulla luna, e lui quasi a do-
vergiurareaunaplateadiffiden-
te: «Sapete quante sono le auto
blu?Menodi500».Chi losaog-
giquante sonoleautoblu?Nes-
sunolodice, nessunolochiede.
Perché? «Un po’ per l’immagi-
ne salvifica di Berlusconi - dice
Santagata - che rendequasi inu-
tile occuparsi di questi proble-
mi.Mac’èancheunpo’di stan-
chezza tra i nostri, stanchi della
politica e stanchi quindi anche
di occuparsi della qualità della
medesima. Brutto segnale, per
entrambi gli aspetti».

Con un commento di Giovanni Sartori e
un titolo di apertura con Napolitano a difesa
delle istituzioni dalla raffica polemica il 16
settembre il Corriere della sera, così come

aveva fatto nei mesi precedenti, teneva alto il
tema. Ai tempi c’era Grillo che non le mandava
a dire. Nel catenaccio del titolo di apertura si
leggeva: «Grillo: “Prodi-Alzheimer”».

Il Corriere della Sera il 27 settembre del
2007, appena un anno fa sferzava il governo
Prodi per aver fatto poco o nulla per liberare il
Paese dal peso opprimente dei costi della

politica e dall’occupazione pubblica dei partiti
in ogni ente spesso inutile o consiglio di
amministrazione. L’accusa: i costi della
politica continuavano a salire.
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giornalismo italiano "bruciato" dalle
pesanti interferenze politiche.
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La bufera mediatica e polemica sui costi della
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migliaia di enti si è improvvisamente spenta
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